Da CLARA ALBINI – RONCADELLE TEL.338-4808915

Signor Direttore,

ormai da qualche mese frequento con altri volontari il campo di via Labirinto  dove vivono Rom rumeni che a vario titolo hanno diritto a permanere sul territorio nazionale e quotidianamente , per quanto ci è possibile, cerchiamo di alleviare le sofferenze fisiche ( non mi dilungo sulle temperature di questo periodo e l’impossibilita di ripararsi dal freddo e spesso di coprirsi) e la disperazione di queste persone.

Leggendo l’ultimo di una serie di articoli che in queste settimane di clima pre elettorale mettono i Rom nel mirino, forte dell’esperienza acquisita sul campo 

(è proprio il caso di dire così) e della conoscenza di situazioni e persone che quotidianamente si rivolgono a noi per “sapere come fare a…”, mi sento di proporle alcune mie osservazioni e di smentire determinate dichiarazioni dell’Assessore Massari, che dimostra di non conoscere né la situazione nel campo né la legge sul diritto di asilo (quella che lui definisce sciagurata).

                            Comincio con una rettifica per come vengono definiti i Rom rumeni dal titolo dell’articolo, anche per sfatare il luogo comune che vuole tutti i Rom nomadi per scelta: i Rom rumeni sono nomadi per costrizione perché, fuggendo da una situazione di miseria e discriminazione razziale (vedi a tale proposito la documentazione di Amnesty International e  della Commissione Europea contro il razzismo e l’intolleranza – ECRI , sulla situazione in Romania), non trovano accoglienza da nessuna parte. In tempi non molto lontani hanno abitato una casa, e oggi la nel campo, freddo e pieno di topi, sognano una casa. 


Per sapere quanti sono i Rom che stanno in via Labirinto basterebbe fare una ricerca non superficiale presso la questura, dove ci sono i dati di tutte le persone rumene del campo che, a vario titolo, hanno in questo momento diritto a permanere sul ns. territorio.


Dico “a vario titolo” perché a differenza da quello che risulta dalle parole di Massari il diritto alla permanenza è dato, oltre che dalla richiesta o dal permesso provvisorio  per asilo politico, anche da quello per salute della donna incinta fino a sei mesi dopo il parto, o per salute accertata di figli minori, o ancora per  richiesta di sanatoria in corso.


Per quanto riguarda la dichiarazione di Massari sul contributo chiamato di “prima assistenza “, che l’assessore asserisce essere erogabile per sei mesi essa è talmente grossolanamente falsa che non meriterebbe attenzione, se non contribuisse ad alimentare l’insano razzismo purtroppo presente nella nostra cultura.

Mi spiego:

· Il rilascio di permesso provvisorio per richiesta di asilo in attesa di risposta da parte della commissione centrale di Roma prevede espressamente il divieto di svolgere attività lavorativa .

· In relazione a questo divieto lo stato si impegna ad  erogare al richiedente un contributo di prima assistenza per un massimo di 45 giorni (D.L.30/12/98 n.416)

che sono quelli ritenuti necessari ad espletare la pratica

· Di fatto dalla data della domanda all’eventuale decisione della prefettura di erogare il contributo, passano dai 5/6 mesi ad un anno

· Dalla decisione (decreto prefettizio di erogazione) alla notifica da parte della questura all’interessato passa ancora circa un mese

· A questo punto inizia la peregrinazione quotidiana alla prefettura per avere in mano ciò che è gia stato concesso ma che, di fatto, è rimandato di settimana in settimana (a tale proposito non si contano le nostre telefonate di sollecito in prefettura).

Queste affermazioni le faccio avendo visto , letto e talvolta fotocopiato, in collaborazione con gli altri volontari,una decina degli unici 14 decreti di concessione contributo arrivati, (a fronte di un numero assai più alto di domande presentate) con riportate tutte le date utili a ricostruire l’iter descritto.

In ogni caso, a tutto oggi 21/01/03 sono stati effettivamente consegnati i contributi solo a tre delle 14 persone che già da tempo hanno ricevuto la comunicazione con notifica


Per essere definito “contributo di prima assistenza “ per gente che ha il divieto di lavorare mi sembra proprio che non soddisfi lo scopo!


Poche parole ancora per rilevare il cinismo e la mancanza del minimo di considerazione della dignità umana che A.S.L. e assessor Massari dimostrano di avere per queste persone (che evidentemente considerano solo “zingari”):il campo non ha i requisiti igienici e quindi va sgomberato. Non una parola sprecata per denunciare che il rischio è prima di tutto per chi li è costretto a vivere, non una parola che faccia pensare alla ricerca di una soluzione alternativa che abbia un minimo di dignità.


A Massari piacerebbe sapere quanti sono i Rom che in via Labirinto attendono che qualcuno decida del loro destino, a noi volontari piacerebbe sapere se, una volta sgomberato il campo vuole lasciare sulla strada circa 30 adulti e 40 minori (questi sono i dati che abbiamo riscontrato leggendo pazientemente i vari permessi per asilo, salute o sanatoria) che hanno diritto a rimanere sul nostro territorio.


Con l’augurio all’assessore che mai debba trovarsi lui ,straniero, rifiutato e considerato meno che niente a livello umano , in un paese straniero, così come d’altra parte è già successo a tanti dei nostri padri e nonni.


Ringrazio se vorrà darmi ospitalità nella Sua rubrica

                                                                                                   Clara Albini

.

